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AVVERTIMENTO 


Noi intraprendemmo la pubblicazione di un 
foglio periodico a solo fine di servire sia colle 
scienze e colle arti belle, sia coi diversi rami di 
letteratura allo incremento delle patrie glorie , 
ed alla molteplice istruzione della società in 
quelle felici contrade, ove il sì suona. Cercammo 
che la eleganza tipografica eziandio potesse so- 
stenere il nome illustre della eterna Città, onde 
si pubblicava, e il copioso numero de’soscrittori, 
da cui ci vedemmo onorati, approvando il no- 
stro divisamento, ci diè lena a seguire la gloriosa 
carriera. Se non che v ebber non pochi i qua- 
li mentre volenterosi commendavano lo spirito 
del nostro Giornale, mostravano vivo desiderio , 
che una dimensione del medesimo più ampia 
desse luogo a maggior numero di articoli. Tali 
voci non erano da porsi in non cale, siccome 
quelle, che partivano da cultori appassionati 
delle umane cognizioni. Oltre di che il numero 
degli eruditi, che ricercavano fregiare di loro 
produzioni le pagine del nostro Giornale non 
sembrava potersi soddisfare senza aumentarne 
la mole. Per la qual cosa ci facemmo anche in 
ciò guidare dallo spirito di concorrere al pro- 
gresso del secolo decimonono, e da un totale 
disinteresse; assoggettandoci a considerevoli spe- 
se coll’ ingrandire l'Ztalico, senz'aumentar me- 
nomamente il costo respettivo. A_ non defrau- 
dare però i colti lettori di quegli articoli più 
interessanti già pubblicati nei precedenti nu- 
meri, verranno questi partitamente inseriti, non 
giudicando ciò grave ai nostri Associati, cul sl 
rendono tanto più vantaggiose le condizioni. 
A togliere eziandio il fastidio di corrispondere 
settimanalmente al valore de’ singoli fogli pei 
Signori Associati di Roma proponiamo di sod- 
disfare dal 1. del prossimo Aprile coll’anticipa- 
zione per trimestre dietro apposita ricevuta. 
Ma noi non intendiamo gravare alcuno. Coloro 
che si ricusassero di abbracciare la nuova con- 
dizione, si abbiano in libertà di saldare i tri- 
mestri anche appena decorsi. Ci reputeremo 
‘pertanto ben fortunati, se adoperandoci inde- 
fessi per la cultura della nobilissima patria no- 
stra si degnino gli amati concittadini prendere 
in buona parte le onerose pratiche usate a loro 
vantaggio, sostenerci collo sperimentato favore, 
e proteggere Imanimi questo filantropico. pro- 
getto. 


Le soscrizioni obbligano per un anno , e quando 
non pervenga disdetta alla DIREZIONE DELL’ I- 
TALICO almeno due mesi prima della scadenza, 
s’intenderanno rinnovate di anno in anno. 

I pagamenti si effettueranno trimestralmente 
TICO anticipati, per gli Associati di Roma, dietro rice- 
vuta flrmata da uno dei direttori: per quelli dello 
Stato e dell’ estero di sei in sei mesi anticipata 


inseriti. 


denza. 
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Gli Articoli comunicati riconosciuti adatti allo 
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I Direttor! vi sonu reperibili dalle: 8 ale 4£ 
antim. e dalla I alle 4 pomerid. 


MASSIMO D'AZEGLIO 


IN ROMA 


Una delle glorie della Italia nostra è senza dub- 
bio quella di essere stata sempre Madre di fertili, 
e svegliati ingegni. Massimo d’Azeglio, che da non 
molti giorni trovasi in questa Capitale, sarebbe ba- 
stante prova della nostra asserzione. Egli mentre 
rapisce gli animi dei suoi leggitori, colle sempre 
vivaci, sempre uniformi, e naturalissime descrizioni 
dei suoi Romanzi storici, rende estatico lo sguardo, 
ed il pensiero di coloro, che videro ì quadri bel- 
lissimì dei paesaggi da esso dipinti. In quelli i ca- 
ratteri non muojono, od illanguidiscono giammai, 
o che ti ripeta le bizzarrie di quel buon'uomo di 
Fanfulla, o che ti descriva 1’ Oste Veleno dall’ acu- 
minato berretto bianco, o che ti rappresenti le pas- 
sionate scene di Ginevra di Monreale, e di Ettore 
Fieramosca, o le ispane giostre det Tori, per osser- 
vare le quali miri ascendere, ed accalcarsi le genti 
sopra i più elevati comignoli di Barletta. Nè meno 
ti fanno tremare il cuore le dolorose vicende di Lisa, 
discaccita dal Severo Niccolò, mentre sorridi facil- 
mente al leggere lo storpio linguaggio di Maurizio, 
e rabbrividisci alla idea delle inique trame del per- 
fido Troilo. Tutto insomma è sorprendente nella 
condotta dei suol racconti, e tutto ti richiama in 
memoria le circostanze di quei tempi, in cui lo stolto 
amore di parti fu inesausta sorgente di eroiche, e 
spietate azioni. Ma nei suoi quadri consegnati a pic- 
cole tele, vedi ristretta immaginativa di un'anima 
grande, che ti trasporta in quelle diverse regioni 
della terra, che a lui piacque con semplice e natu- 
ral colore ritrarre. Ci auguriamo quindi, che Egli 
nella sua mirabile attività della mente, non lasci 
mai di farci ammirare, e la facondia del suo dire, 
ed i sublimi tocchi di quel pennello, che quasi dà 
vita ai colori, ed alle tele sulle quali è diretto. Sa- 
remo allora obligati a confessare, che non fu sogno 
di poetica mente quanto asserì Gabriello Chiabrera 
di altro inimitabil pittore, cioè: 

A ben formar le immagini dipinte 
Nelle vive imitar pose tal cura, 

Che a belle far le vere sue Natura 
Oggi viene a imitar le costui finte 
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IL CONTEMPORANEO 


Il conremponineo quel giornale che non tra- 
scura veruna occasione per dilettare ed istruire i 
lettori, per regalare di nuovi e sempre interessanti 
articoli i suoi associati, per coadiuvare al civile pro- 
gresso, e per mettere in luce ognor più gl’interessi 
del nostro paese, in un foglio aggiunto al suo Nu- 
mero © del 13 Febbrajo presentò un esatto rag- 
guaglio del banchetto dato al celebre Economista 
Sir Riccardo Cobden nella sala della Camera di 


Commercio. 


Leggonsi in esso i discorsi del Marchese Poten- 
ziani, del lodato Sir Cobden, e del Marchese Dra- 
gonetti. I brindisi proposti dal Principe di Canino 
dal Sig. Sharpe e dal Console. Inglese onorano del 
pari l’Italia, la Inghilterra, la Sua ‘Regina, e l’im- 
mortale PIO IX. Il genio ispirato del Ch: D". Luigi 
Masi ebbe nuovo campo di adornare con poetiche 
Imagini così interessante soggetto. E quello spirito 
che in Lui non cessa mai di ricordare le patrie glo- 
rie congiunte ai vantaggi della nazione, all'amore 
dell’adorato Sovrano, e all’onore d’ Italia chiaro tra- 
luce ne' suoì bellissimi versi. Solo ci duole che la 
troppo feconda sua vena celere al par del pensiero, 
non conceda alla penna di seguirne il corso veloce, 
e non permetta, che si raccolgano per intiero quei 
carmi che spontanei dal suo labbro discendono. I 
brani però, che si riportano in quel foglio, sono tali 
da accrescere sempre più la fama dell’illustre poeta, 
del letterato Italiano. E chiunque dì questo sacro 
nome st vanta non resterà indifferente al rammen- 
tare quell’ultima bellissima strofa, ove rivolto al 
Cobden dice coll'espressione ‘del cuore 


Quando torni alla patria Albione, 
Dì che viva è la terra de’? morti 1... 
Il buon seme de’ saggi e de’ forti 
Dio feconda nell’Italo suol. 


ESEMPIO 
DI VALORE ITALIANO 


Spesso l’ardire di un solo può esser cagione di 
vittoriosa fortuna in tempo di guerra. E ciò pro- 
pongomi dimostrare con esempio di fatto avvenuto 
nell'assedio posto da Suembaldo a Pavia. 

Il dominio del nostro paese disputavasi da Be- 
rengario, e da Guido, che pria fu duca di Spoleto; 
e sì l'uno, come l’altro assumeva il titolo di re d'Ita- 
lia. Il papa Stefano Quinto, volendo rimuovere le 
civili discordie della nazione per le avverse preten- 
sioni de due competitori, saviamente determinò di 
riconoscere un solo di essi, e legittimargli il potere. 
Quindi nell’anno 890 dichiarò imperatore Guido, 
che all’apostolica Sede tributava riverenza ed affe- 
zione maggiore; perocchè il potere, emanandoda Dio, 
si dee conferire dal Sommo Sacerdote, che di Dio è 
l'interprete, a chi più ne sia meritevole per la uti- 
lita del gregge Cattolico. Il crisma santo fin dai 
tempi più reinoti è stato il suggello della inviola- 
bilità degli eletti dal paterno amore di Dio alla di- 
rezione de’ popoli. 

Ora fra Berengario e Guido intercedeva questa 
non lieve differenza , che il primo dalla forza delle 
armi ripeteva la sua possanza , il secondo dalla forza 
della Religione, Ed avvegnachè Berengario fosse di 
alta riputazione roborato, pur nulladimeno infe- 
riore a Guido legittimo imperatore doveasi rima- 
nere. Il perchè l’emulo men forte , mal sofferente 
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partissi d’Italia, e andò a corte di Arnolfo re di 
Germania; cui per lo abbassamento di Guido pro- | 
pose la conquista della nostra penisola, ed offerse 
la propria obbedienza. Tanto l’acciecamento del- 
l'ambizione potè in Berengario! Elesse piuttosto av- 
vilirsi, come servo, allo straniero, che dalla invi- 
diata imperiale dominazione ricevere incarichi e di- 
gnità di cospicua onoranza, che certamente a lui 
non sarebbonsi negate; e così alla propria vendetta 
sacrificava il bene della patria comune. 

Arnolfo subitamente avvisò che dalla gelosia di 
questi principi altra conseguenza venir nonne dovea, | 
che il proprio vantaggio: onde spacciò in Italia Suem- 
baldo, natogli d’impuro congiungimento, alla testa 
di poderoso esercito, col quale il barbaro Capitano 
pervenne sino a Pavia, ov’ era Guido, e strinsela 
d'assedio. 

Le milizie d'ambe le parti si stettero a riscon- 
tro circa tre settimane, senza mai venire a decisivo 
combattimento. Intanto un cavaliero bavaro, che 
nell'esercito di Suembaldo era in assai pregio te- 
nuto, solca gl Italiani villaneggiare, codardi e pau- 
rosi nomandoli. Ed un giorno improvvisamente 
irrompendo negli Spoletini dello Imperatore, av- 
venne che ad uno l’asta di mano ei togliesse, tor- 
nando poscia a’ suoi come vincitore di grande bat- 
taglia. Crebbe allora sopra modo l'arroganza degli 
stranieri, che mal conosceano la magnanima italiana 
freddezza. 

Ma finalmente dalle schiere di Guido mosse un 
nostro cavaliero. Egli era Ubaldo padre di quel Bo- 
nifazio, che in progresso di tempo fu marchese di 
Camerino. Ubaldo sospinse oltra il destriero, chia- 
mò ad alta voce il Bavaro superbo, c fermo l'attese. 

» È ognun sospeso in aspettando quale 

Avrà la fera lite avvenimento, 
E se il furore alla virtù prevale, 
O se ceda l’audacia all’ardimento (1). » 

Il Bavaro corse all’inaspettato invito, e volendo 
ferire Ubaldo senza suo pericolo, gli sì aggirava in- 
torno, c vennegli fatto di colpirlo alle spalle » Ma 
l'Italiano, che deliberatamente correva per combat- 
» tere da cavalicro, e non per giuoco d’armeggeria, 
» sollecitando il suo cavallo con gli sproni, anzi 
» cacciandolo con maggior fretta , che quell'altro 
» non si pensava, gli fu così tosto addosso con la 
» punta della sua lancia, che avanti ch'e'sì volgesse, 
» gli passò per le reni il cuore; e racquistato il 
» cavallo di quello, e pigliandolo per le redini, se 
» lo tirò dietro nella finmara, dove lasciando il ca- 
» valiero morto ritornò lieto con la vittoria (2) ». 

Cotesto fatto mise tanto invilimento ne’ bavari, 
che più non osavano di chieder battaglia, anzi di 
lasciar quella impresa chiaramente diceano. La no- 
vella di tutto ciò giunse ad Arnolfo, che prudente- 
mente richiamò Suembaldo, il quale, ripassate le 
Alpi, tornossene con gli svergognati eserciti alla 
Germania. Ma quanto è degna di dolce memoria 
l’azione del prode Ubaldo, tanto è a notarsi di bia- 
simo la lentezza, e la mal consigliata cautela di Gui- 
do, che ozioso si stette nel turbamento del nemico, 
invece di assalirlo e disperderlo. Non v’ ha più pro- 
pizia opportunità per un Capitano, che venire alla 
pugna; quando negli avversari si è manifestato o 
timore, è sbigottimento, le quali cose producono 
diserzione e scompiglio. 

D. VENTURINI 
(1) Tasso Gerus. C. 6. St. 55, 
(2) Giamb. St. d° Eur. L. 1. 


I PROFUGHI DI PARGA 


A chiunque è a cuore la sorte di quelle infelici 
nazioni, che cadono «lisgraziatamente sotto il giogo 
di estraneo dominio, non può essere ignota la 
triste condizione dei miseri Pargotti, che abbando- 
narono in gran parte la diletta lor patria, per non 


servir d’ornamento al trionfo del vincitore su- 
perbo. 

Una interessante scena di questa lacrimosa sto- 
ria, già poeticamente narrata da fervidi e illustri 
scrittori, venne rappresentata in un quadro dal Si- 
gnor Vincenzo Catalani, cui l’immaginoso Enrico 
Poerio intitolava la seguente Canzone. La quale 
onorando in un tempo e l'Arte, e Artista, e il 
Poeta Italiano sarà gratissima ad ognuno che sente 
amore di patria. 


A-VINCENZO CATALANI 


PER IL SUO QUADRO STORICO 


I PROFUGIII DI PARGA 


0). la vita del giovine artista 
È un diletto profondo ed arcano 
Quando esulta , o s'infiamma,.0 s° attrista 
Degli eventi, che l’uomo sortì, 
Quando eterna con docile mano 
Ciò che al guardo e al pensier gli s' offrì. 
Non v'ha forza, che vinca l’impero 
Dell’idea, che irrompente trabocca 
Da’ recessi dell’alto pensiero, 
Non fatica che abbatta l' ardir. 
E se l’arte i cadaveri tocca, Î 
Gli ravviva a più lungo avvenir. | 
Tutto può chi non cura gli stenti, 
Chi combatte con tutto il creato 
Per ritrarre e le cose e i viventi 
Sopra tela, che vita non ha, 
Chi dall’alto Fattore ispirato 
Pari a lui nel creare si fa. 
E pur tu, che i primieri sospiri 
All'amore dell’arte sacrasti, 
Della gloria, a cui cnpido aspiri, 
Ti vedrai coronato quaggiù; 
Poichè al vero la mente educasti, 
Che dell’arte la guida ognor fu. 
Sì, t ispiri al sorriso innocente 
Di che ridono e il cielo e la terra, 
E al soffrir della misera gente, 
Che a virtude s’affida e ad onor, 
Ed ogni alma per te si disserra 
Ad un senso di giusto dolor. 


Tu di Parga alle genti riveli 
La sventura, che già la colpio, 
Co' suoi figli tu pur ti quereli 
D'un superbo tiranno stranier, 
Che a fuggir dal terreno natio 
Gli forzava con duro poter. 
Già veleggia sull’onde un naviglio, 
Che raccoglie una turba dolente, 
Che partendo con umido ciglio 
Alla patria si volge così; 


Torneremo, se il ciel ci consente 
Ritornare a più liberi dì. 


Ecco un Greco con pallido volto, 
Che venuto alla nave, affannato 
Si sofferma, e in se stesso raccolto 
Leva gli occhi al nativo suo ciel, 
E ne piange in lasciarlo oscurato 
È coperto da un orrido vel. 
Ecco un altro col capo dimesso 
Lentamente alla spiaggia s'avvia, 
E gli viene il fratello dappresso, 
Che con l'occhio rivolge il pensier 
Alla casa paterna, ove apria 
Già Je labbra al vagito primier. 
Vedi al suolo un vegliardo prostrato, 
Che lamenta sull’ ossa degl’ avi 
Il destino che a Parga è toccato, 
E commosso da santa pietà 
Prega il cielo con atti soavi 
Che la tolga all’ altrui crudeltà. 


Vedi un altro, che giovane ancora, 
Abbattuto dall’ intima ambascia, 
Onde par che alla vita già muora, 
S' abbandona sul caro terren : 

Fd il bacia, e col bacio vi lascia 
Il desire d’ un dì più seren. 


— 


E la donna, che mesta e silente 
Delle braccia ricinge una pianta, 
Dove pria si recava sovente 
A parlar col suo fido d° amor; 
Ld il veglio, che vuol con la santa 
Sua parola calmarne il dolor. 
E un ministro del cielo, che chinso 
Nel pensiero agitato, è di guida 
A un fanciullo, che piange confuso 
In vedere l’ altrui lagrimar; 
Ed un altro, che agli omeri affida 
Le reliquie d’un misero altar. 
Chi scendendo di su la collina 
Strappa un ramo, od un fiore, o una foglia 
Alla pianta, che più gli è vicina, 
1 la bacia, e la pone sul cor: 
Chi Ie tombe deli’ ossa dispoglia, 
Perchè cessin di fremer d' orror. 
Chi alla torre, che a Parga difesa 
Fu più volte in conflitti onorati, 
Tien la vista inchiodata, sospesa 
In lasciarla a un signore stranier, 
E la mostra ai compagni affannati 
Rivelando un funesto pensier. 


Chi non soffre che I° ossa de padri 
Posin sotto una terra, che pesta 
Fia da’ piedi d'un’orda di ladri, 
Che non curan l’altrui libertà; 
E a bruciarle pietoso s'appresta 
Presso al tetto, che più non vedrà. 


Tutto è pianto e silenzio; un sospiro, 
Una .voce non s' ode, ma impresso 
Sopra il volto d’ognumo rimiro 
Quell’angoscia, che accoglie nel cor; 
E dell’ossa incendiate più spesso 
Veggo il fumo, e del cielo il buior. 
Son commosso a sì tenera vista, 
Par che io senta di Parga le strida; 
Cerco Parga, ma trovo l'artista, 
Che piangeva di Parga il destin, 
È l'artista che ad essa mi guida 
Per difficile e nuovo cammin. 
ENRICO POERIO. 
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VANTAGGI 


DELLA DONNA ISTRUITA 


» Se voi volete che divengano grandi 
e virtuosi gli uomini, insegnate alle 
donne che sia grandezza e virtù ». 

NILUTARCO 
Ne! libro delle virtù dele donne 


Vuoi tu addentro conoscere Ja politica situazione 
d’un popolo? scriveva il gran Féuélon, osserva qual 
loco vi tengan le donne. 

Distinto pertanto esser dovria quel posto, che 
esse occupano nella civil società in un secolo, che 
secolo di lumi suol essere chiamato, nel quale si 
operò assalssimo, e nulla si lascia, affinchè progre- 
disca l'educazione de’ popoli. 

Ma perché, chiederò senza taccia d’ offesa, le sì 
laudevoli cure volte sono generalmente a vantaggio 
de’ maschi, ed alle zitelle non alibastanza pensano 
gli uomini, e non se ne occupano rettamente le ma- 
dri, le istitutrici? Eppure son desse quella metà 
dell’uman genere, le più strette compagne del- 
l'altro sesso. Certo è che l’anima loro non è af- 
fatto dissimile da quella degli uomini, nè d’intel- 
letto sono sfornite, né d'istruzione incapaci. Non 
hanno elleno forse una ragione a coltivare, una 


volontà a dirigere, delle passioni a combattere, 
delle pene a soffrire? e come potranno adempire 
a tutti questi importanti doveri, se prive sono di 
vere istruzioni? 

So bene che a tali miei detti le madri e le isti- 
tutrici sdegnate mi graveran di rimprocci nell'im- 
pugnare de' fatti abbastanza chiariti da mille esempi 
onorevoli; mentre m'indicheranno e i domicili, ove 
battono le giovanette carriera ben regolare di studî, 
ed un catalogo innanti mi si farà delle scienze, nelle 
quali vengono saggiamente istruite, quindi pomposa 
mostra d’allori mi schiereranno sott'occhio per di- 
mostrare la vera cultura delle loro donzelle. 

Ma io sorpreso per nulla, nè punto abbacinato 
da tutto ciò; anzi fatto animoso da quanto disse un 
esimio scrittore su tale riguardo, risponderò schiet- 
tamente, che in quelle istruzioni molte fiate si scor- 
ge un impasto di vanità, atto solo a dar gloria alle 
educatrici, e sovente poco alle giovanette di bene. 

Tuttavia non credasi voglia combattere i pro- 
gressi, che già si oprarono nell'educazione delle fi- 
glie, solo mi si perdoni l'inchiesta, se questi pro- 
gressi sian poi tali, per cui la civil società ne ri- 
tragga giovamento verace. Il vedere però che an- 
cora si sostiene quella falsa opinione riguardo alla 
vantaggiosa influenza che le donne possano avere 
nel mondo, mi fa tornare il pensiero, che pochi 
siano realmente que’ beni, che risente la civile so- 
cietà dalla educazione di esse. Nè credo andar lungi 
dal vero asserendo, che il bene che recar deve alle 
nazioni la influenza morale delle donne, viene in 
gran parte attenuato da quella leggerezza e vanità, 
che suole produrre la frivolezza d’educazione. 

Si vuole inceppare le Donne al solo materiale 
governo delle lor. case, e non istruirle pur che per 
questo; non si pensa che si è dalla casa di ciascun 
cittadino dove scaturiscono le virtù, ed i vizî, che 
il mondo governano? Io non dirò che le donne 


‘ abbiano ad istruire gli uomini, che a ragione ciò 


ferirebbe, e so bene ch'elle non debbono nè go- 
vernare lo stato, nè guerreggiare sul campo; ma se 
hanno forte possanza sovra gli uomini tutti, se spesso 
conducono quelli che reggono, e tengono a’ loro 
piedi color che combattono , se inspirano quelli 
che scrivono, quanti vantaggi adunque posson re- 
care alla civil società i loro lumi, e quanti danni 
la loro ignoranza! 

A tal punto mi corre alla mente quel Carlo Ma- 
gno, che essendo sì penetrato dell’importanza del- 
l'educazione delle Donne, chiamò a sua corte molti 
sapienti per essere alle sue figlie Maestri, loro in- 
culcando le istruissero con tanta cura al par dei 
figliuoli: il che prova l'alta opinione che questo 
Monarca portava delle Donne, pensiero che nelno- 
stro secolo di cultura dovrebbe sì nella mente dei 
grandi, che del volgo radicarsi, convinti della biso- 
gna di dare a questo sesso uno scopo più elevato, 
il quale tenda a renderlo saggio, come amabile lo 
formò il Sommo Creatore dell'universo. 


Così la pensò il vincitor di Marengo, che pari 
a meteora comparve nel mondo. Questi, a cui inco- 
stante fortuna largì a dovizia doni maravigliosi, e poi 
lo gittò in balla a sciagure ed a morte, questi, ri- 
peto, die chiaramente a vedere quanto conosces- 
se utile l influenza delle Donne nella civile so- 
cietà, dettando leggi atte a torle dall’abbiezione, 


‘mettendole egli quasi a par condizione degli Uo- 


mini, affinchè da essi non venissero vilipese ed op- 
presse. Questi fe chiaro conoscere, che una Madre 
potea riparare la perdita del Genitore, accordandole 
esclusiva cura de’ figli; si occupò pure nel miglio- 
rare l'educazione delle Zitelle, coll’ inalzare collegi, 
ove s'informassero vergini, che ne fossero atte a 

. . . . . x " 
divenir saggie ed siasi madri (1), poichè egli 
soleva affermare, che l'avvenire dei figli è sempre 


(1) Si allade a molti stabilimenti da lui inalzati, e singolar- 
mente a quello di S. Siro in Parigi. 


opera della lor Madre; ed il grand’ Uomo compia- 
ceasi rammentare, ch'egli dovea alla sua la gloria 
dell'alta ventura. 

Moltissimi Uomini dotti fecero pur conoscere 
quanta virtude stesse riposta nel cuor della Donna, 
e come riesca dannoso il non coltivarla, approvando 
costoro che il maggior mezzo di migliorare, riunire 
e racchiudere tutti i legami sociali e politici, si è 
quello d’illuminare, istruire, perfezionare la donna; 
e ben con ragione disse il gran Fénélon, che l’edu- 
cazione delle Donne è più rilevante che quella de- 
gli Uomini, perchè quest’ultima è sempre opera 
loro. E il castigatissimo Cavalier Vannetti così can- 
tava nel suo poemetto di Emilia. 


« Bastami sol ch’anco a formar la mente 
La nobil cura, ed i pensier divida; 

Chè l'animo e l'ingegno al par di noi 
Le diè natura, e in sì leggiadre membra 
L’informator celeste foco infuse. 
Quante l'antica e la moderna istoria 
Ocnaro illustri e valorose donne! 

Altre di Siracusa e di Megara 

Sui tenebrosi calcoli vegliando 
Squarciaro ardite alla natura il velo. 
Altre dell’auree penne emulatrici 
Vergar le carte di fecondo stile, 

Altre di scudo, e di ferrato usbergo 

Il forte petto, e il viril braccio armate, 
E dai begli occhi un più feroce sdegno, 
E i non usati fulmini vibrando, 
Entraro in campo, o in regal soglio assise 
Dettar le leggi e governaro i regni ». 


PIETRO COMMENDATORE GIACCHIERI 


I GLOBI AEREOSTATICI 
BIZZARRIA 


Oh il bello argomento ; che formano i globi 
aereostatici! Se tu ne osservi la figura, ti danno 
tosto la idea della grandezza, che è la base delle 
loro dimensioni. Poichè più son grandi, e più age- 
volmente riscuotono l'approvazione del volgo. Se 
tu ne segui l'andamento, li vedrai sempre levarsi 
in alto, tanto che cercherebbero di oscurare l’ Astro 
del giorno. Se tu ami riflettere alla loro rapidità 
nello innalzarsi. ti accorgerai, che dotati di un forte 
dispregio per le cose di quaggiù, urtano gl’ignobili 
oggetti anche a rischio della loro ruina. Anzi quanto 
più sì veggono impedito il cammino, tanto più si 
scuotono per dritto, e per traverso, finchè, vinto 
ogni ritegno, crogiolandosi in se medesimi, possano 
gloriarsi della lor leggierezza. Che se poni mente 
alla materia, di cuì godono riempirsi, troverai, che 
questa consiste sempre in un fluido eminentemente 
elastico , che sa adattarsi a tutte le forme, ed è il 
più lieve, che siavi; od altrimenti aprono il loro 
seno ad un'imponderabile, che dilatandosi eccessi- 
vamente, scaccia tutto ciò, che entro di loro acco- 
glievasi, come l’esperto nocchiero, che affonda le 
mercì più preziose per evitare i sinistri delle tem- 
peste, e ridursi in salvo alla riva. Nè v' è corpo, 
per pesante che sia , che non sappian condurlo se- 
coloro a fruire di più spirabile aere , e dove non 
giunga l'occhio dei profani. E se ora ti è dato scor- 
gerli distesi in terra, e quasi sotto i tuoi piedi, cre- 
scono in un batter di ciglia, e tronfi, e pieni di boria 
si estolgono ad insultarti, e ti rondeggiano al diso- 
pra del capo, come se dar ti volesser la baja. Più 
fedeli, e più sicuri di una Bussola si abbandonano 
alla corrente dell’aria, e via via dovunque questa 
trasportali. Talvolta, è pur vero, sulle prime bar- 
collano, e sembra che cadano ad ogni tratto, ma se 
pervengono ad impossessarsi delle ali del vento, vi 
montano solleciti in groppa, e vanno più rapidi del 


Pegaso, e degl Ippogrifi. E sebbene tu conosca ap- 
pieno, che estraneo impulso li sublima, pure sei co- 
stretto ad ammirare, ‘e tacere. E sian pure piccini 
questi globi, sempre a volar si avventurmo , sia 
notte, sia giorno, sia sereno, sia nuvoloso, ed in tem- 
pesta il tempo, nulla impedisce le Ioro volate. In- 
somma ì,globi aereostatici sono il vero. simbolo 
della umana vanità, che sì regge in alto, finchè sia 
da esterno sostegno moderata, e diretta: ma come 
quelli cadono sovente, e si bruciano, mercè di quel 
fuoco, che li doveva sospingere in seggio più ec- 
celso, e mantenerveli, così la vanità stessa precipita, 
quando svanì quella larva, che usurpò il posto della 
vera grandezza. Ammiriamo adunque, e conside- 
riamo attentamente tutti i globi aereostatici, che 
scorrono la superficie della terra, ma non ne se- 


guiamo l'esempio. Ricordiamoci piuttosto dei savi 
detti di Torquato, che 


« Ai voli troppo alti, e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. » 


Tu approverai le mie parole, o lettore; ma 
sappi, che tutti volano nel mondo, e forse ( dicia- 
molo, fra noi ) tu, ed io voliamo al presente, per- 
chè ate pare, che questo argomento lo avresti trat- 
tato più brillantemente di me, ed io son persuaso 
di averlo svolto meglio che altri fatto non avrebbe. 
Queste idee però, quantunque non escano dalle 


e buone; e che per moderarle nella estensione del 
termine, Je appelleremo volate mentali. Chi vola, 
credendosi prevalere in bellezza, chi stimandosi più 
di altri facondo , chi, reputandosi poeta, e vi son 
fino i voli per la taglia del corpo, sebhene a colpo 
d'occhio se ne veggan le differenze. Così chi è min- 
gherlino si crede appo di altri gigante, chi è troppo 
pingue, si, reputa snello, e leggiero, chi ha rozze 
forme parla deì suoi gentili lineamenti, e chi non 
possiede un soldo , tien ,sempre parola dei propri 
averi, e delle sue rendite. E siccome questi voli, 
per dirlo matematicamente, stanno sempre in ra- 
gione diretta della leggierezza, così volano più di 
tutti coloro, che hanno il capo più sgombro d’ idee. 


| Le volate di questo genere sono,tanto comuni, che 
| potrebbe, dirsene pieno il mondo dovunque. Poi- 


chè volano i Regnanti, volano i Principi, volano i 
Magistrati, ed i Giudici, volano i Soldati, volano i 
Medici, volano gli Avvocati, volano gli Artisti, vola 
il Fabbro, vola il Tabaccajo, vola 11 Mercante, c 
volano porfino i Ciabattini. Che non chiamerai tu 
una volata quella del Ciabattino, che osò criticare 
la statua del primo scultore di Grecia? Ma tutti co- 
loro, che a volare si accingono, sarebbe d’uopo, che 
avessero perpetuameate in memoria quanto a colui 
fu risposto: « ne sutor ultra crepidas » 

E non era una volata quel motto dello scudo del 
Duca Valentino, che disegnava emulare la gloria di 
Giulio Cesare nelle armi, dichiarando, che sarebbe 
stato, o Cesare o nulla « Aut Caesar, aut nihil»? 
Ma tu già, o cortese lettore, dici fra te stesso, che 
io volo, e volo di troppo. Rammentino adunque 
tutti i volatori di questa razza, il fine del Ciabattino, 
e quello del Duca; ed allora son certo che i globi 
aereostatici saranno molto minori, e molto più rare 
saran le cadute, se ognuno potrà conoscere il punto, 
ove gli è concesso di estendere le sue volate; al di 
là delle quali vedrebbe segnato a caratteri indele- 
bili il « Non plus ultra » che impressero gli an- 
tichi nelle colonne di Alcide. 

Non diremo altrettanto dello inarrivabile Aereo- 
nauta Francesco Arban, il di cui volo, che ha avuto 
luogo di recente, in questa Capitale, e che diede 
origine a questo scritto, augurammo, che fosse vera- 
mente felice, e a lui, ed al suo compagno, giacche non 
contento di volar solo, portò anche altri a volare. 


D. VC. 


nostre labbra vestite dalla parola, sono volate belle 
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GLI ASILI DELL'INFANZIA 


PROPOSTI E COMMENDATI 
DAL CH. PIETRO GIORDANI 


1 Ch. Pietro Giordani scriveva al Sig. Raffaele Caraffa 
Segretario del Duca Sforza una insigne lettera, colla quale 
intendeva a sollevare il Duca e la sua Sposa illustre della 
perdita di una loro figlia Bianca, che non ancora di due 


anni riluceva di somma grazia. 

E siccome ogni scritto del più grande prosatore de no- 
stri giorni, comecchè brevissimo, quasi l'autore sia mal 
sofferente di lunga fatica, è d'altronde promotore di qual- 
che bella ed utilc opera, più specialmente proficua alle 
classi bisognose della umanità, egli bramava che il suo 
dire divenisse seme di qualche bene; ed ecco in qual modo. 

» Perchè io non dubiterò di proporvi, o buon 
Caraffa, tal cosa alla quale mi parrebbe SEIAABSE 
invitarsi da voi quel signore, per doppio intento 
che il nome di Bianra sia lungamente e amorosa- 


mente benedetto da molti; c ciò sta opera propria 
nicamente de’ suoi genitori; c sia cosa di 


e merito u ; 
che Bianchina assai godrebbe se fosse ancora tra nol: 
ed essi occupandosi continuamente ogni di nella 
pietosa cura, godano dì fare un gran bene e un 
bellissimo esempio. E questo sarebbe che il Duca 
elegesse non meno di 20 nè più di 30 piccolette fi- 
glioline di poveri, e le accogliesse nel suo palazzo 
di Roma, c altrettante in quello di Genzano; e a 
ciascuna facesse aggiungere al proprio loro nome 
quello di Bianca, e stessero custodite l'intera gior- 
nata da mattina a sera, nel tempo che i parenti vanno 
fuor di casa a procacciarsi pane, costretti di lasciarle 
miserabilmente in abbandono: custodite dai 2 anni 
aî 40, fossero ogni dì ristorate da una povera ma 
salubre minestra; avvezzate alla nettezza, all'ordine, 
alla benevolenza, alla sincerità, al pudore: quando 
toccassero l'età capace, istruite ai lavori confacenti, 
e a leggere e scrivere, agli elementi primi del com- 
puto. E questa bella carita sì chiamasse il rifugio 
delle Bianchine: per amore dî Bianca e nel nome di 
lei si facesse dal Duca e dalla Duchessa Carolina: 
dai quali sì potrebbe esercitare con molta più dili- 
genza e libertà e quiete e sicuro successo, come opera 
di ragion privata, dì quello che si possa fare pub- 
blicamente: dove l’intromettersi di molti non può 
essere senza difficoltà interne, e gelosie e sospetti e 
disturbi di fuori. Oh quanto se ne diffonderebbe e 
andrebbe in benedizioni il nome della nostra Bian- 
china! quante lingue si scioglierebbero a relebrarlo 
e farlo durevole e solenne e caro! esse direbbero: 

» Quanto dovett'essere amabile, e quanto amata 
dlat suoi, che per lei vennero in sì amoroso c santo 
pensiero! Quanto degni di arricchirsi di bei figliuoli, 
con ogni altra mondana prosperità, sì buoni Signori! 

» E piace lo sperare che s’invoglierebbero di 
sì cara virtù altri nobili e ricchi ( ringraziandosi 
comunemente gli autori di sì utile esempio, Lorenzo 
e Carolina Sforza ); e si vedrebbon forse moltipli- 
carc asili d'infanzia, piccoli e privati ; necessaria- 
mente più sicuri e da ogni parte migliori dei nume- 
rosi e pubblici. Nè li potrebbero frastonare o gua- 
stare coloro che de’ pubblici non si contentano: non 
potrebbero calunniarli quelli che vogliono averlì in 
sospetto; non potrebbc o imperizia o frode o su- 
perbia torcerli dal santo lor fine. Mi vergognerei a 
dire che la spesa giornaliera non sarebbe di un 
grosso per ogni fanciulletto, se lo dicessi al Duca 
Sforza: ma è bene a divulgarsi, perchè molti sap- 
piano con quanto poco di spesa potrebbero anche le 
non grandi facoltà operare un gran bene. E questo 
dovrebbero volerlo ( massime nelle grandi città ) i 
troppo facoltosi. È cosa quasi disperata l’espugnar 
l’avarizia: lasciamola punita dalla propria abiezione 
e dal comune disprezzo. Ma il fasto potrebbe vol- 
tarsi ad onor vero. Amate che ammiriamo le vostre 
soverchianti ricchezze , o ricchissimi ? Volentieri; 
s'elle non sieno vanità palesi. D'altri tempi fu ambi- 
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zione d'assai cani da caccia (disertamento ingiurioso 
delle fatiche sacre de poverì villani ): fu ambizione 
d’assaî livree oziosissime (e viziosissime ) nelle an- 
ticamere. Non migliore la moderna. Che è questo 
superbire di tanti cavalli, che tenete, per nessun uso, 
unicamente per mostra? Credete che dobbiamo glo- 
riarvene? Oh se venisse piuttosto un'ambizione non 
di nutrir bestie inutilmente, ma di allevare uomini! 
Siate ambiziosi (lo desideriamo) cari signori Duchi 
e Marchesi; ma non di bestiereccia, bensì di umana 
ambizione. È bello a pensare che dal lutto di una 
famiglia cospicua potrebbe originarsi il ristoro e 
l'umano costume di molte famiglie miserabili, che 
son pure d’uomini: che la nostra erudele incuria 
(non civile, non cristiana) lascia infangati nel he- 
stiale. Frattanto è da offcrire questa santa paternità 
ai genitori di Bianchina, degni d’assumerla, rapaci 
di riceverne la nobilissima consolazione che neces- 
sariamente ne deve loro provenire. I quali saranno 
consolati poi per un'altra sollecitudine più grave 
ed assidua di procurare, anzi di fare essi medesimi 
con tutta diligenza la edurazione di Carlo Francesco, 
e d'altri che verranno nascendo. Il quale ufficio, o 
piuttosto debito sacrosanto, è comunemente abban- 
donato al caso, o peggiori del caso a mercenari edu» 
catori, ignoranti, feroci, vili, corrotti, corruttori. La 
Duchessa per la educazione che ricevette, e il Duca 
per quella che diede a se medesimo, godranno un 
vantaggio e un piacere, negato ai nostri signori, 
preso da pochissimi cittadini; dì esscre oltrechè edu- 
catori anche in parte maestri di loro prole. Certo 
non patiranno che senza guida o con altra guida 
rimangano gl'introdotti da loro nel mondo. Già per 
esempii e vicim e domestici hanno appreso come 
inutile e nocevole stromento è ricchezza a chi non 
fn insegnato di bene usarla: come nobiltà è peso e 
vergogna a' degeneri: come sola cagion vera di tol- 
lerare la vita è spenderla a fare quanto si possa di 
bene. Per quanto sia tremenda la presente desola- 
zionc del povero padre; è pur giusto di vedergli 
apparecchiato un futuro non infelice, non indegno 
delle sue virtù, provveduto di consolazioni dal- 
l'esercizio della beneficenza, e dallo studio della edn- 
cazione. » 

Ma quando il Giordani proponeva queste utili istituzio- 
ni, Roma ne forniva già un esempio assai bello nelle Scuo/e 
della provcidenza aperte per opera della principessa Donna 
Adelaide Borghesc. 

Di questo filantropico istituto fu già da vario tempo 
pubblicata una esatta descrizione dell'egregio nostro Si- 
gnor Alessandro Marchetti, letterato di bella fama, e nulla 
ci sembra dover soggiungere agli eruditi suoi scritti, ove 
chiaro apparisce l'immenso vantaggio, che da tali suole 
ritrae la società nel miglioramento dei costumi dell’infima 
classe del popolo. — Solo aggiungeremo che oltre alla 
istruzione civile e religiosa delle fanciulle, ove aggiungansi 
(come già con soddisfazione di tutti i buoni si prattica iu 
molte città del nostro stato) retti ordinamenti per la edu- 
cazione, e l'operosità dei giovinetti delle classi indigenti, 
potrà fra non molto ottcnersi per noi quel miglioramento 
sociale, che da tanto tempo si brama, e che coronando i 


successi del secolo nostro porrebbe il colmo alle glorie del- 
l'immortale Pio IX. 


NOTIZIA RECENTISSIMA 


Lunedì 15 del corrente Febbraro è giunto in 
Roma S. È. Chékib Effendì Inviato Straordinario 
della SUBLIME PORTA per presentare a SUA 
SANTITA*le congratulazioni e gli auguri di lungo 
Regno e felice da parte del suo Sovrano. 
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PRODUZIONI 
DELLA SOCIETA" FILODRAMMATICA 


NEL PALAZZO DEI SABINI 


Quanto la Società Filodrammatica Italiana posta nel 
palazzo de' Sabini abbia a cuore |’ onore dell’ Italiano 
Teatro, chiaramente il mostrava nelle due sere 3 e 6 del 


DIREZIONE DELL’ ITALICO 
Palazzo Buonaccorsi 1. piano 


corrente mese, rappresentando un dramma del Barone di 
Cosenza intitolato il Tradimento, sotto la direzione dell’e- 
greggio Istruttore Sig. Giusoppe Menicocci. 

Se fu buona la scelta della produzione, perchè ripiena 
di belle situazioni sceniche, d' interessanti episodi , e ciò 
che più mouta, di sana morale; non può ridirsi con quale 
impegno, esattezza © varietà venisse rappresentata. 

Quantunque il Sig. Vincenzo Albani , e la Sig. Amalia 
Trabalza ( Lord Brindol e Lady Sully ) come attori prin- 
cipali, oltre infiniti applausi, fiori e corone sì merilassero; 
pur nondimeno furono maestrevolmente secondati dalla 
Signora Clotilde Trabalza ( Mad. di Brevi] ‘ dal Sig. Ales- 
sandro Carè (Sir Hambert }, dal Sig. Giovanni Valania 
( Dott. Robertson ), dal sempre faceto Sig. Reginaldo Bul- 
lica (Dott. Sarco), dal Sig. Salvatore Pieri ( Tomps) dalla 
non ancor bilustre Angelina Mazzotti ( Ernestina |, e per- 
lino dai due Servi Sigg. Francesco Marconi, ed Augusto 
Mazzotti. 

Onde tutti più o meno furono applauditi ed encomiati 
per modo che molti degl' intelligenti Spettatori eran d'av- 
viso potersi difficilmente riunire altro assortimento di at- 
tori siffatti. 

Sieno grazie adunque a codesta eletta di giovani, ed al 
non mai lodato abbastanza Direttore loro, che provano 
col fatto non esser necessario ricorrere alle fantastiche, 
e spesso inunorali produzioni straniere per farsi applau- 
dire, e che anzi le nostre possono viemmeglio provve- 
dere all'interesse ed all'onore di que' comici che sieno 
colti, educati e ben diretti. 

Parecchi belli pezzi di musica rallegrarono l° udienza 
negl' intervalli degli atti, e quindi succedette altro inge- 
gnoso divertimento diretto dal Pittore Sig. Cav. Antonio 
Chatelain , ed interessantissimo per coloro che portano 
amore alle arti, dette belle per antonomasia, e che forina- 
no il principal decoro di codesta Capitale. 

Esso consistè nella esposizione di quattro quadri for- 
mati da figure viventi, e cui per quella gentilezza ed 
unione che sembra animare al presente ogni società, vo- 
lentieri si prestarono gli Accademici stessi, persuasi di me- 
glio riuscire all'uopo che non i rozzi ed ignoranti modelli 
venali. a 

Il primo rappresentò la Poesia dell' insigne Urbinate, c 
la Sig. Amalia Trabalza così bene prender seppe l'ispirata 
posizione di quella, che male avresti saputo distinguere se 
fosse il quadro stesso lì posto. 

Nel secondo, di composizione del Sig. Cav. Tommaso 
De-Vivo, si vide la bella ed infelice Beatrice De-Cenci, 
quando introdotta nel carcere dal Farinacci ; il famoso 
Guido Reni sulla tela ritrasse quelle sembianze, che dovea 
spegner fra poco una morte ignominiosa. 

Più graziosa e gentile figura della giovinetta Sig. Elena 
Chatelain non poteva scegliersi a rappresentarla: i lodati 
Sigg. Albani e Carè nella figura del Farinaccio l' uno, l'al- 
tro del Guido fecero hen conoscere come sapevano atleg- 
giarsi a seconda degli affetti che aveano a inostrare. 

Al terzo diede argomento quel passo di Dante 
. oud'io mi diedi 

Giù cieco a brancolar sovra ciascuno 
AI alzarsi della tenda un grido universale di raccapriccio 
e di orrore diè a divedere che il Sig. Giuseppe Menicocci 
era quel desso di allora, quando nel rappresentare l' Ugo- 
lîno di Sterbini non più in là dello scorso anno, fece ccheg- 
giare questa sala medesima di singhiozzi e di grida. 
Ito Fm AA ni i) SENO A 
cune giaceule a terra 
consolato soltanto dalle lagrime della moglie e d'un tencro 
figliuoletto. Eran questi il Sg. Menicocci sudetto e la Sig. 
Rosa Pieri ed Angelina Mazzotti. Dall'altro erano i Sigg. 
Augusto e Costanza Chatelain sotto le sembianze del Pro- 
gresso appoggiato a sonnecchiare sulla sua ruota, mentre 
accanto gli sedeva la pace, dimessa la fronte e penzolanti 
sulle ginocchia le braccia. 

Al fioco lume di luna succedeva una notte perfetta con 
spesso fragor di tuoni, e bagliore di lampi. 

Cessati questi, una lontana melodia annunciava il sor- 
ger vicino della ditirosata Aurora, all' apparir della quale 
si spargeva la scena di tinta si vaga, che avresti creduto 
sentire quella specie di mattutina brezza, che ai cac- 
ciatori e contadini dà sovente molestia. 

Cresceva gradatamente la luce finchè portata quasi a 
pienezza, l'astro apparve tra i monti apportatore del gior- 
no. Fatto visibile intieramente il suo disco, un nome ado- 
rato vi si lesse nel mezzo: un subito sorger del prigioniero 
e cadere di sue catene; un protender di braccia della sua 
fanigliuola; un darsi la mano della pace e del progresso in 
alto di slancio verso l’ astro divino, trasse unanime e ri- 
peluto dagli spettatori un grido di Viva 20 IX. 
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I LE SVENTURE DELL’ IRLANDA 


Vi sono alcuni popoli 
calamita , o si mostrano 
o si fermano con guardo disperato ad osservare la 


che perseguitati da mille 
generosi ed impassibili, 


propria miseria senza che l'animo loro smetta giam- 
mai da quelle idce, che un’ intimo convincimento 
già da lungo tempo consigliava. Tali sono gli abi- 
tatori della Irlanda, che vessati da innumcerabili 
disavventure , furono sempre costanti ed irremo- 
vibili nelle loro massime cattoliche, ed al pari di 
molti volcani da un solo fuoco nudriti, erompono 
alla superficie del terreno che abitano , per dar 
prove irrccusabili di quella fiamma che nel vivo 
del cuore li accende. Essi difatti languivano di fame 
come oggi nel 1834 e non si rimossero perciò da 
| quelsentiero, che sebbene ingombro di pungen- 
tissime spine . cra l’ unico che li scortava alla vera 
| salute. Il Sig. Inglis, che visitò quelle contrade, ne 
offre la più compiuta, la più fedele, e la più com- 
movente descrizione di quella sgraziata contrada 

in tal’ epoca. 

« Lo stato non meno sconfortevole , egli dice, 
che spaventoso della Irlanda non è veramente affatto 
ignoto a quelli che applicano la mente allo studio 
delle scienze sociali. È. notissimo in generale che la 

popolazione Irlandese è sgraziata: è noto a tutti 
ch’ ella è oppressa : lo spirito di partito induce anzi 

una fazione a far uso abitualmente della descrizione, 

c deplorazione delle sciagure di quello infelice popo- 

lo per denigrare ed infamare la opposta fazione. 

È Sul continente poi le persone, che s' immaginano 
di dar prova d’ amor patrio , professando odio con- 
tro gl’ Inglesi , attribuiscono le angustie crudeli 
degl Irlandesi alla gelosia , alla crudeltà , ed alla 
cupidigia dei loro dominatori. Gl' Inglesi dal canto 
loro escono spesse volte con dire , che gl’ Irlandesi 
sono un popolo indocile, incapace d'ordine, di 
perseveranza nel lavoro , di economia, e che perciò 
non avranno mai industria , nè libertà. I fanatici 
protestanti accagionano pure dei mali della Irlanda 
lo spirito del cattolicismo, e la smania d'intrigo del 
sacerdozio cattolico. All’ opposto del che i cattolici 
danno cagione della miseria della Irlanda alla con- 
fisca delle sostanze: ond’ cravi abbondanziosamente 
provveduta la Chiesa cattolica, alla concessione di 
quegli stessi beni fatta ad un clero rivale che non 

î ha anime in cura, all’obbligo imposto ai cattolici di 
pagare le decime ai preti protestanti, e a quello 
che loro incombe contemporaneamente di sopperire 

col mezzo di volontari tributi alle spese del culto 


Le soserizioni obbligano per un anno , e quando 
non pervenga disdetta alla DIREZIONE DELL’ I- 
‘TALICO almeno due mesi prima delin scadenza, 
s’intenderanno rinnovate di anno in anno. 

I pagamenti si effettueranno trimestralmente 
anticipati, per gli Associati di Roma, dietro rice» 
vuta firmata da uno dei direttori: per quelli deilo 
Stato e deli’ eslero di sei In sei mesi anticipata» 


inseriti. 


denza. 


della propria religione. Queste scambicvoli incolpa- 

zioni hanno tutte un qualche fondamento di verità, 

ma niuna tocca la vera sede, il fomite morboso 

del male. Questo conflitto ha tuttavia inciprignito 

le piaghe ; e sì fieramente si veggono adastiate, e 

ringhiose le fazioni, che sembra siano continuamente 

sul punto di venire alle mani frà loro. Il popolo 

diffida del governo , il governo si adombra del po- 
polo; e frà sì ficri odii e sospetti, riesce quasi impos- 
sibile di mantenere, o rintegrare l'ordine sociale ». 

Così parlava quest'uomo illustre chc fu osserva- 
tore degno di tutta fiducia, ed onorato da quella 
di tutta la nazione britannica. Chc diremo ora noi 
che non sia in conferma di quanto egli soggiunse ? 
£ Sismondo de’ Sismondì negli studî intorno alla 
Economìa Politica ritiene , che la causa principale 
dei disastri della Irlanda sia I essere questa infelice 
nazione ridotta ad una classe di proletari, che privi 
di ogni bene di fortuna non hanno: che le braccia 
per vivere. Ma i quindicimila Scozzesi discacciati 
fuorì della Contea di Suterlandia, dal 4811 al 1820 
per ordine della Marchesa di Stafford non formarono 
circa tremila famiglie, che morivan di bisogno e 
d' inedia? Ivi sostituite numerose torme di armenti, 
non sì udì più risuonar voce umana fra le anguste 
gole di quei monti, celebri un tempo per le pugne 
di una antica stirpe: non vi fu più chi rammentasse 
le loro gloriose memorie ; le vallee furon deserte di 
abitatori e di casali: niuno accento di gioîa , nè 
di dolore turbò il silenzio di quell’ ampie solitudini, 
ove molti valorosi sparsero generosamente il loro 
sangue. E se le greggi passarono ad abitare quei 
luoghi , che natura avea destinato ad albergo degli 
uomini , e per solo capriccio di potenti Signori, a 
che dunque maravigliarci dello infortunio attuale 
degl’ Irlandesi, che da molti e molti anni patiscono 
gli effetti della condizione di un paese, in cui la 
miseria , ela desolazione sono l' unico retaggio di 
coloro , che a stento , c giorno per giorno producon 
la vita ? 


INTRODUZIONE DEI CEREALI 


NELLO STATO PONTIFICIO 


L’Ottimo nostro Sovrano e Pontefice sempre in- 
tento a tutelare il ben csserc de’ suoi sudditi non fu 
pago soltanto di assicurar loro Ja esistenza del ne- 
cessario quantitativo di cereali pel consumo naturale 
fino a nuova stagione, ma volle eziandio garantirne 
la tranquillità. 

Ad ovviare pertanto ai timori dei popoli delle 
Provincie sull’inceppamento di circolazione che tal- 
volta produce il monopolio, ha decretato che venga 
permessa l’introduzione dei grani e granturchi pro- 
venienti dall'estero, senz’aggravio veruno di dazio, 
dal primo Marzo a tutto Giugno prossimo- 
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VISITA 
DELL INVIATO OTTOMANO 


ALLA SANTITA’ DI N- S- PAPA PIO IX- 


In questo secolo, in cui tutti gli uomini anelano 
al progresso, sembra che anche nella Sublime Porta 
sia penetrata quella idea che 1° Alcorano divietava 
un tempo ai suoi Istamiti. L'attuale Sultano inviò 
Chèkib Effendi a complimentare l’immortale Pio 
Nono, e Sabato 20 del corrente Febbraio in grande 
gala quello si recò al Palazzo Quirinale in compa- 
gnia di Arif Bey suo figlio primo Segretario di Am- 
basciata, edi Alì Effenili secondo Segretario, per sod- 
disfare alla sua missione, Nè il Nostro Augusto 
Sovrano con quell’animo grande che sopra ognialtro 
lo distingue, sdegnò di accoglierlo piacevolmente, e 
di ringraziarlo delle suc felicitazioni. Portò Ja parola 
per tutti l' Eminentissimo Cardinal Mezzofante con 
quella facilità e perizia delle lingue, che è dono 
esclusivo dt lui, e che lo rende unico nell'Universo. 

Questo consolante csempio in un seguace dell’Isla- 
mismo fa conccpire lietissime speranze, ed è pre- 
sagio, che il rispetto religioso delle Genti, per chi 
è Capo Visibile della Chiesa di Cristo sì dilaterà re- 


gnando Pio IX. fino ai confini del Mondo. È il voto 
di chi ha mente e cuore. 
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MASSIMO D’AZEGLIO 


AL BANCHETTO DI ANGELO BRUNETTI ( CICIRUACCHIO ) 
Li 23 Febbraio A8B4T 


Se l’indole aperta e cordiale del basso popolo di 
Roma si deve mostrare in tutta la sua più grande 
espansione, non trova miglior circostanza a manife- 
starsi che accanto ad una mensa, ove fumino salu- 
bri vivande, e dove si mandino intorno bicclrieri di 
spumoso vino. Tuttì si recano ad onta il rifiuto alle 
loro generose e sincere offerte, e Massimo d'Azeglio 
che sa più di ogni altro il carattere del volgo di 
questa Città, in cui fece lunga e ripetuta dimora, 
non si volle ricusare al gentile invito di quel po- 
polano, che si formò un nome, che alto risuona per 
tutto lo Stato Pontificio. I tratti amichevoli, confi- 
denziali dì Ciciruacchio appagarono le brame del 
nobile Scrittore, e del celebre Artista, che non cre- 
deva già di trovarsi in quella Osteria di Barletta ncl 
1503 ove regnava un sospettoso contegno, picno 
di misteri e di tema, ma in mezzo a quegli uomini, 
disgraziatamente rari, che hanno sempre il cuor 
sulle labbra. Vivi, prolungati, e sinceri applausi 
coronarono la sua venuta, e si videro allora riuniti 
i meriti di un gran letterato con quelli di un’igno- 
bile, ma benefico genio popolare. Tanto è vero 
che la virtù sempre risplende di prgpria non 
clissabil luce, sorga pure nel tugurio più abictto, 0 
nella reggia più fastosa e sublime! 


_mr_r__——— -mòmòmòm@n42znz%@xpaz_Y 


RIFLESSIONI STORICO-POLITICHE 
SOPR4,ALCUNI PENSIERI 
DI ORAZIO 1 


Quel medesimo Orazio, che tribuno nelle legio- 
ni di Marco Bruto combattè per la moribonda Re- 
pubblica Romana, sì vide poi, non ultimo siria 
mento della corte del vittorioso Augusto svegliar 
pensieri voluttuosi, ora dolendosi della incostante 
Lidia, o della infedele Barine, ora inebriandosi nelle 
protervie licenziose della bianca Glicera. Il Venosi- 
no Pindaro così secondava i divisamenti del novello 
Sìre , che sulla universale mollezza di epicureì co- 
stumi stabiliva i fondamenti della imperiale domi- 
nazione. Ma rammentandosi talvolta de’ generosi 
sensi, che lo animarono în sua fiorente giovinezza, 
richiamava'i tempi illustrati dalla fermezza di Re- 
golo, ed al nipote di Cesare favellava della nobile 
morte di Catone. Fissava lo sguardo suì secoli, che 
percorsero dal dolor di Lucrezia al tradimento di 
Tolomeo, ed infiammato di mal tollerante sdegno 
piangeva sulle tombe degli eroi Romani, e le loro 
virtù ai degeneri nipoti con sublime entusiasmo ri- 
cordava. Se però ì versi di quel sommo , nulla o 
poco giovarono a migliorare la condizione del suo 
secolo, forse non torneranno inopportuni ripeten- 
doli al nostro, che, fra i molti vizî discesi a noi da 
straniero influsso, sembra che, le idee di patria ca- 
rità ridestando, le accomuni al santissimo amore 
della Religione. Sì ascolti quindi come il Lirico La- 
tino ragiona agli abitatori del bel paese. 

« Espiar incolpevole degli empî 
Avi le colpe a te, Roman, conviensi; 
Finchè de’ Numi già crollanti i sacri 
Delubri antiqui, e già deserti i tempi, 
È sozzi d’atro fumo i simulacri 
A restaurar non pensi ». (2) 

Tutti sanno che î popoli della nostra penisola 
fecero la guerra Sociale per avere ì diritti della 
cittadinanza Romana! e gli ottennero. Quanto san- 
gue costò ai nostri progenitori il glorioso titolo di 
cittadini Romani! Nè Orazio ciò ignorava; è chiaro 
adunque a chi sieno indiritte le sue parole. Ma 
perchè delicta majorum immeritus lues, Romane? 
Perchè non Romani ? Popolo uno, dominatore , 
possente presentasì all’agitata “immaginazione di 
Orazio, e il poeta parla a quel popolo ipotetico , 
perche di se stesso gia non era più che un inva- 
lido fantasma. 

Ora questo popolo immeritamente soffriva le 
sventure, che derivarono dalle civili discordie, e 
dalle colpe de’ suoi maggiori , che , di patria e dì 
Religione ‘limentichi, negli scambievoli oltraggi 
farneticando, codardi, spossati, e silenziosi nella loro 
empia infingardia divennero. I nostri padri pecca- 
rono, e più non sono; noi dì loro nequizie soppor- 
tiamo la gravezza! Il nostro retaggio passò a mani 

aliene, e le aure felicì del nostro purissimo cielo 
furono contaminate dagl'insulti di genti barbariche. 
Solitudine ruinosa circondò le mura de’templi; nei 
sacri chiostri depredati; e percorsi da insana rab- 
bia guerriera tacquero le alterne melodie de'cantici 
divini; le venerande immagini furonofo dal fuoco 
consunte, o di polvere scelleratamente cosperse. E 
fino a quando, o popolo ne mali precipitato, geme- 
rai sotto il flagello? 

Finchè de’ Numi già crollati i sacri 
Delubri antiqui e già deserti i tempi 
E sozzi d’atro fumo i simulacri 

A restaurar non pensi. 

Riscuotiamoci adunque , o fratelli, e con san- 
ta emulazione sia nostra prima cura di ristabili- 
re in tutto il suo splendore la maestà della Reli- 


(1) Nell’Ode VI del lib. HI. 


(2) Si riporta la bella traduzione del ch. Marchese Gargallo a 
maggior comodo de’ lettori. 


gione. Se questa non torna ad essere il vincolo 
principale, che le discordie rimuova , qualunque 
speranza di lieto avvenire sarà sempre una funesta 
illusione. Dall'influsso benefico di questa nobilissi- 
ma gara riceveranno vita novella ancora le arti più 
belle, che dal potentissimo genio del Cristianesimo 
furono conservate. É ingratitudine, che | ossequio 
verso il Creatore, verso il Padre de’redenti sia cir- 
coscritto ne'suoì angusti limiti del cuore umano; 
deve erompere, manifestarsi nelle opere più subli- 
mì della umana natura. Interrogate le barbare, le 
culte nazioni, e tutte risponderanno , che genti 
senza dottrina, senza leggi, senza civiltà vì sono, 
e vi furono; ma senza templi, senza sacerdoti, senza 
olocausti non vi furono giammai. 

« Perchè ti estimi a’ sommi Dei secondo, 

Regni primier sul mondo. 

Tal fu l’inizio, e ’Vtermin fia. Vendetta 
Su Vegra Italia con orrendi scempi 
De’ Numi feo la maestà negletta ». 

Popolo speranzoso , sai come crebbe la Romana 
potenza? Furio Camillo tel dice. Guarda le fa- 
vorevoli, e le avverse tue vicissitudini; troverai 
ogni cosa propizia agli adoratori di Dio; eoloro, 
che il dispregiarono, di mala fine perirono. Or 
dunque non ti prenda vaghezza di orgogliosi siste- 
mi, che d’oltramontano veleno conditi si affacciano 
col nome di moderna filosofia, la quale pretende 
di emancipare il nostro misero fango dalla obbe- 
dienza verso la Divinità. Oh quanto s'ingannarono 
i Gallici corifei della libertà, che fondarla pensaro- 
no sulla miscredenza! Si proclamò l’Ateismo ; che 
ne venne ? L° orrore dell’ anarchia. Si ricorse alla 
Dea Ragione ; che ne seguì? L’ oscuramento degli 
intelletti. Quindi fu necessità richiamare il Catto- 
licismo, ch'è il vero, ed unico principio e fine della 
felicita umana in ogni suo rapporto. 

Tal fu l’inizio e ’l termin fia. 

N Cattolicismo, legge d'amore, insegna î più retti 
doveri del cittadino. Non ricalcitranti a questa legge 
conseguiremo gli effetti desiderati dalle speranze 
della unanime pace, che forse non è lontana. 

E qui acconciamente i versi del Venosino suben- 
trano a prova di quanto io dico riferendoli a cose 
più recenti. Un padre Domenicano, non ha molti 
anni, veniva di Spagna, cacciato dalla Filantro- 
pia filosofica, e diceva: / conventi seguono ad es- 
ser distrutti, noi uccisi, o cacciati ; e la Religio- 
ne intanto piagne di lagrime amare, come vra io 
piango sull’infelice stato diuna nazione, in ad- 
dietro tanto amica del buono, e del cattivo nimi- 
ca. (3) Udimmo le calamità, le stragi fraterne, che 
colà si avvicendavano. Ma onde tanta crudele ver- 
tigine ? 

era 30. è Veraetta 
Su l’egra Italia con orrendi scempi 
De’ Numi feo la maestà negletta. 

Nè l’insanguinato paese potrà giorni beati ri- 
vivere, se pria non risarcisce le ingiurie, che pro- 
vocarono ì suoi affanni, le sue desolazioni. Indarno 
sì vogliono ad altre ‘cagioni attribuire le miserie 
de’ popoli; la irreligione spoglia l' nomo di tutte 
virtù, lo abbrutisce; e, quando luomo a questa 
condizione perviene, non v’ha scelleranza, cui non 
si abbandoni. Con la unanimità de’ sensi religiosi 
la gran macchina sociale progredisce , accelera pa 
cificamente gli effetti di giusti, e generosi deside- 
rî, vince gli ostacoli, non teme i furori di boreali 
procelle; è Iddio che la conduce alla vittoria. La 
Religione (è sentenza del Sansovino) causa buo- 
ni ordini, i buoni ordini fanno buona fortuna, 
lu buona fortuna fa nascere i buoni successi delle 
imprese; però l'osservanza del culto divino è ca- 
gione della grandezza delle Repubbliche. 


D. VENTURINI 
(3) Borghi Stor. It. Lib. 1. 


{ Continua ) 


LA MUSICA 
PREVALE SULLE ALTRE ARTI 


NEL SECOLO DECIMONONO 


La Signora Irene Capecelatro, Autrice di questo 
Articolo registrato nel « Cicerone des Deux Sici- 
les » si’sforza a chiamare iu rassegna le ragioni. per 
le quali oggi più piaccia all’ Universale ta Musica, 
a preferenza delle Arti Sorelle di questa, cioè Pit- 
tura, e Poesia. Con bella erudizione Ella segue lo 
sviluppo, il progresso, e la decadenza delle due ul- 
time, per discendere a parlare dell’ Apoteosi di 
quella. Noi poi, che non siamo soliti affatto di ma- 
ravigliarci delle vicende del mondo, troviamo cosa 
naturalissima, che oggi piaccia sopra tutto la Musica, 
e ne addurremo quì in epilogo le ragioni. 

Perchè piacciano le opere di Arte, come quelle 
della Pittura, e le poetiche produzioni, v° ha me- 
stieri necessoriamente di un grado d'istruzione, che 
nella generalità non rinviensi. Il pubblico è com- 
posto dalla generalità degli uomini, che in gran parte 
manca di quel necessario attributo: ( notate la for- 
ma Sillogistica del nostro ragionamento ) dunque, 
la conclusione è piana, non tutti possono approvare 
ed applaudire la Pittura e la Poesia. Perchè infatti 
coloro che si dicono intelligenti e professori di Mu- 
sica, parlando sempre dei secoli scorsi, non appro- 
vano le bellissime ispirazioni di Rossini, ed il pub- 
blicu sì? Quì v° era una contradizione di giudizio 
fra dotti dell'Arte, ed altri, che non avevan (orse 
neppur letto mai quante note la Musica contie- 
ne. Questa contrapposizione di giudizi da quale 
origine la farem derivare? Forse dal mondo che è 
privo di gusto, dai difetti della moderna educazione, 
dagli animi troppo rammolliti. dalla superficialità 
dei giudizi ? Nò. Conviene esser giusti. Tutte le 
cose hanno la loro stagione nel mondo. I trastolli 
dei bambini non convengono al giovanetto j; gli 
amori del giovane sono ridicoli nell'uomo cadente; 
la dignità matronale diviene grottesca in una donna 
nata nella campagna. Gli abiti del verno ti affan- 
nano se li vedi ad altri portar nella state, come ti 
fanno sentire il brivido del freddo scorrer le mem 
bra coloro che indossano calzoncini bianchi nel 
mezzo Gennaio. Le tante metafore di cui son pieni 
ì volumi del seicento, sono cose nausesnti per noi, 
ed eran frasi piene di spirito, e di vivacità per quei 
buon’ uomini che eran costretti gustarle in quel 
tempo. Le prodezze del famoso Idalgo don Chi- 
sciotte, e la semplicità del suo Scudiero Sancio Panza 
non avrebbero certo veduto la luce del pubblico, se 
la smania di farsi Cavalieri erranti non era appunto 
vicina al suo tramonto, ed illanguidita all’estremo. 

Concludiamo adunque che il mondo, o meglio 
gli uomini di ieri, non sono quelli di oggi, che la 
varietà è l’ anima dei loro pensieri, e delle loro 
azioni, e che non è d'uopo di tornare con Platone 
a sognare la sua maravigliosa Repubblica. Ed allora 
non saremo spinti di continuo a cercar ragioni per 
ispiegare la bizzaria delle menti umane, chinando il 
capo a quel giogo che la societa c' impone nel na- 
scere, e seguendo la corrente ed il vertice delle 
terrestri vicende, ricordiamoci ed abbiam sempre 
in memoria « omnia tempus habent » tutto nel mon- 
do ha una propizia stagione, e la nostra sia quella 
consacrata alla Musica. 


I 


AD UN ARTICOLO DEL MONDO ILLUSTRATO 


SCRITTO IN CARNEVALE 


RISPOSTA FATTA IN QUARESIMA 


Mentre siamo gratissimi alle lodi che tributano 
a noii Compilatori di questo Foglio colossale nel 
N. 5. all’ Articolo Teatri, ci spiace alquanto il rim- 
provero che sì dà ai Romani di essersi divisi in 
fazioni per sostenere le due Cantanti la De Lagrange 


o 


/ 


c la Montenegro. Conveniamo però pienamente che 

quel poco numero di giovani scapati , di cuì rigur- 

gitano sempre le Platce e gli Anfitceatri, rivaleggia 

di continuo per una stolta gara musicale ; ma non 

sono certamente questi i soggetti, dei quali 1° Eu- 

ropa ce la Italia nostra stanzio osservando il conte- 

gno , e le opere. Povera Luropa , e disgraziata 

Italia se dai clul) romorosi di costoro facessero di- 

pender la propria sorte ! Ma ancor essi, oggi che è 

passato quel momento di fervido trambusto , in cui 

brulicavano le strade della Città Santa per innum- 

merabili maschere, hanno deposto la larva dal volto, 

e ritornano quali sono, sempre buoni e generosi, 

e scordevoli delle carnevalesche rivalità. Nè già son 

questi i tempi del giglio rosso in campo bianco , e 

del giglio bianco in campo rosso , che con accanita 

ferocia producevano in lungo il crudele amore di 

parti, rempiendo le intere citta di stragi e di 

morti. No: Anzi quegli stessi che avevano poco 

prima altercato per la Ballerina , e per la Cantante. 

si danno fraternamente la destra, e tornano amici 

di nuovo. In Roma, è ben vero che si applaude , 

e non sempre a ragione , ma quasi avesse bisogno 
la gioventì: di salutari scosse per dimostrare quella 
scintilla di vita che l’anima, si cecita, sì ravviva, 
bolle , divien feroce, ma si rammenta ad un tratto 
di esser di buona pasta , e si decide ben presto più 
per la pace che ama, di quello che per la guerra 
che aborre. Se i compilatori adunque di quel Gior- 
nale si trovassero in questa Dominante oggi , che è 
Quaresima , vedrebbero che tutti hanno deposto 
la maschera, e sì rivaleggia ( se pure si parla ancor 
di ‘Teatri, e non di altri più importanti argomenti Y 
soltanto di parole, c non più con quello entusiasmo 
di ieri. Non intendiamo per altro di dare con queste 
nostre ciance una mentita a coloro che tanto ci 
onorano , e che noi altamente rispettiamo , molto 
più che la loro opinione intorno alla Patria dei 
Cesarì , disgraziatamente è vera in gran parte, ma 
li preghiamo a scusarci, se noì impercettibili pigmei 
abbiamo osato di volgere uno sguardo al loro viso 
di veri, c maestosi giganti. 
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LANGARDA 


RACCONTO STORICO 


Non per togliere dalle Storie Straniere quanto 
trovasi a ribocco nelle nostre d' Italia; ma perchè 
la buona morale, ed i generosi sentimenti sono cose 
da ispirarsi a tutti, e che possono desumersi a regola 
del vivere, qualunque esser possa l'origine loro, 
soggiungo queste brevi notizie intorno alla infelice 
Langarda. 

Una di quelle nimistà facili ad accendersi negli 
antichi tempi, e che non sì estinguevano mai se non 
col sangue, teneva divisi gli animi del Re dì Dani- 
marca, e di quello di Svezia. Le piccole offese, 
rimenate lungamente in pensiero eccitano spesso il 
fuoco della discordia, ed il desiderio della vendetta, 
che non son paghi, se non allorquando sì vede 
estinto l’ odiato rivale. Lo Svedese Re Froll, che 
possente credevasi a segno da render nulli gli sforzi, 
e l’audacia del Danese Monarca Riniero, già prepa- 
rava le armi per venir contro di esso a decisiva 
battaglia. Il grido di guerra era già corso per le 
terre della Danimarca, e con terribil’ eco aveva 
rimbombato in quei campi, che doveansi trà poco 
bagnare di sangue a fecondare l'alloro della vittoria. 
Un'allarme di risposta erasi propagato dal confine 
di nn regno all’altro, e numerose schiere si dispo- 
neano a rintuzzare la superba tracotanza dell Eroc 
minaccioso di Svezia. Ecco gli eserciti a fronte l’uno 
dell'altro, come due turbini, direbbe un moderno 
Scrittore della Storia di Grecia, in atto di contra- 
starsi l'impero dell’aria, 


Lampeggiano gli clmi e le spade, s ode lo scal- 
pitare ed il nitrir dei cavalli, ed un roco e confuso 
suono di voci s'innalza, che in un prolungato e 
disarmonico trambusto si mesce. Si attacca intanto 
la mischia, s urta l'una schiera coll’ altra, prendon 
campo, ritiransi, tornan di nuovo, finchè i campio- 
ni di Riniero stanchi, avviliti, ed oppressi eran già 
prossimi a ceder le armi. Chè non si debbe fidare 
in quella stolta credenza, che pone P onore degli 
uomini nella forza, e nella punta di un brando, e 
fè chiamare pazzamente giudizi della Divinità quelli 
di un singolare certame, in cui prende sempre 
parte una volubil fortuna, ed una sperimentata 
destrezza. Scorati, e sopraffatti i soldati Danesi 
vedevansi appassir nell'animo ogni più bella spe- 
ranza, e Riniero istesso era in forse della sua sorte, 
quando videsi apparire da lungi un guerriero a capo 
di una scelta mano di soldati, c porsi nel mezzo 
alla mischia. Questi valorosamente, ed istancabil- 
mente combattono a prò di coloro, che già crede- 
vansi affatto disanimati, e disfatu. Le prove di 
valore, e l’'eroica costanza di questo nuovo guer- 
riero, risvegliarono il più fiero sdegno nel cuore 
dello Svedese, che miravasi rapir la palma di nna 
vittoria, e vivo interessamento, c meraviglia nel- 
l'animo dell avvilito Riniero. Brevemente rimase in 
forse l'onore della vittoria. che alla perfine fu 
costretta a decidersi in favore di quello, al quale 
or ora volgeva le spalle. 

Straziato dall'ira, c dalla vergogna di vedersi 
rapire un trofeo che già afferrava con mano, lo 
Svedese cedeva a palmo a palmo il terreno volgendo 
un’avido, ed ultimo sguardo alle terre soggette al 
dominio dell’ avversario. Riniero però stupivasi 
della inattesa ventura, e viva bramosìa gli nasceva 
in petto di conoscer l'eroe, a cui doveva il Regno, 
e la vita. Un forte sentimento di riconoscenza, e 
di gratitudine occupò intero il suo cuore, unita- 
mente a quel misterioso inesplicabile impulso sim- 
patico, che ne trae sovente ad amar coloro , che 
appena una volta si videro. Incerto , palpitante, 

muto trovavasi innanzi a colui, dal quale ogni 
felicità ripeteva. Guardavalo dal capo alle piante, 
tornava ansiosamente a guardarlo, e la moltitudine 
delle idee, che gli sorgevano in mente, non avevan 
libero varco nel labbro. Si fermò allor brevi istanti, 
ce come prender volesse inusitato ceraggio: « chiun- 
que voi siate, gli disse, che in mia difesa adoperaste 
le armi, non isdegnate mostrarmi il viso di colui, 
che mi ridonò il Regno, c la vita », Ristette alquanto 
il guerriero, e come consultando se stesso, se palesar 
si dovesse , in ultimo , sgombrando il viso dalla 
celata che ne copriva i lineamenti più Delli « ecco , 
o Riniero, chi venne a difenderti, c chi ti salvò 
dalle ire dell’ audace Svedese », 

Questo accento animato , che usciva dal labbro 
di una vaga c lusinghiera giovanetta, fu uno strale 
al cuor di Riniero. Poichè quello sconosciuto guer- 
riero che combatteva valorosamente, e vinse l'Eroe 
della Svezia , altri non era , che la Regina di Nor- 
vegia, l’ amabile, la tenera, l’ appassicnata Lan- 
garda. Una bionda, prolissa, ed inanellata chioma 
che le scendeva sugli omeri, una candida, ed aperta 
fronte , un’ occhio celeste , vivace , espressivo , una 
bocca sempre aperta ad un’ amabile riso, un corpo 
piuttosto alto che nò , e da cui non sì sarebbe sde- 
gnato Apelle d' imitare le forme di Citerca, le 
davan tali, e tante attrattive da scuotere il più 
insensibile , il più rozzo , il più selvaggio degli 
uomini. Ond' è che Riniero , parte meravigliato del 
di lei valor marziale, parte sopraffatto dai senti 
menti di gratitudine , che a lui professava, e parte 
ferito dalla bellezza di lei, sentù scorrere dagli 
occhi al cuore una di quelle elettriche correnti ( che 
ignote al vulgo degli amanti ) sono sensibilissime a 
coloro , che il vero amore conoscono , e ne prova- 
ron gli effetti. 

« Amor che a cor gentil ratto s° apprende » 
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occupò benpresto il luogo di quella semplice} e 


modesta riconoscenza, che sorge in animo a coloro, 
che ripetono ogni loro ventura da altri , che agevo- 
larono il conseguimento dei lor desideri. 

Riniero allora agitava giorno e notte in pen- 
siero I idea di colei che giunse opportuna a libe- 
rarlo dal disonore, c da morte. « I suoi pensieri 
in lui dormir non ponno » finchè compiuti non 
vegga i suoi più fervidi voti. Si recò reiteratamente 
nella Norvegia , vide, e rivide Langarda, le mostrò 
che da lei dipendeva il di lui vivere, come da lei 
attendeva la morte. Ella, che modesta era, c men 
calda di lui, gli mostrò la volubilità delle umane 
cose, e gli fece apprendere come sovente gli uomini, 
che trovansi nella effervescenza delle idee , e delle 
passioni, cangino di pensiero , quando il prestigio 
della illusione dileguasi. " 

Ma Amore, che acquista forze negli affanni, e 
che appena nato, diviene adulto , vola cd armato 
trionfa , ingigantiva in seno a Riniero , che sde- 
gnando ogni ritardo si condusse presso i genitori 
di Langarda , risoluto di appagar le sue brame. Ivi 
incessanti promesse , ed interminabili richieste fecer 
sì, che alla perfine , e Langarda stessa ed i genitori 
di Lei annuirono ad una maritale unione. 

(Continua) D. V. CeccHi 
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VENUTA DEGLI UNGARI 
IN ITALIA 


Un savio Politico avverte, che un Capitano dee 
fra tutte le altre sue azioni, con ogni arte inge- 
gnarsi di dividere le forze del nemico; (1) peroc- 
ché in tal modo questi diventa più debole, e nella 
sua debolezza mal può sostenersi contra l’assalitore. 
Ma que’ barbari che la nostra penisola devastarono, 
poco o nulla ebbero ad occuparsi a dividerne le 
forze, perocchè trovarono che una malnata gelosia 
vi tenea discordanti gli animi, e che il popolo già 
dominatore del mondo così alla propria distruzione 
intendea. 

» Sono, Italia, per te discordia e morte 
» In due nomi una cosa! (2) 

Quindi non debbono recar meraviglia le tante ruine 
che sulla nostra patria si avvicendarono, le quali 
sarebbonsi certamente rimosse, ove la carità del 
comune interesse obbliata non si fosse dalle mi 
lizie Italiane. E che ciò sia il vero, agevolmente 
si conoscerà per le cose che imprendo a breve- 
mente narrare , dimostrando che la discordia fece 
perdenti schiere numerosissime , e che la unione 
di esercito inferiore di copia agli avversarii, potè 
nobilissima vittoria conseguire. 

Gli Ungheri avean sottomesse e depredate le 
terre de’ Bulgari, de” Traci, de’ Macedoni, e degli 
Schiavoni ; e superbi di loro indomita fierezza ai 
confini d’ Italia s° avvicinarono. Ma prima di vali- 
car le Alpi, non conoscendo la natura del paese 
e degli abitanti, mandarono alcuni che la nostra 
regione sagacemente esplorassero, i quali alla lor 
gente tornati riferirono il paese essere ricchis- 
simo, ed abbondantissimo; con città grandi, e 
forti; con castella quasi infinite; ma sì copioso 
di abitatori, che a loro non pareva a proposito 
di tentarlo con quello esercito. Gli Ungheri al- 
lora fatto consiglio , deliberarono alle proprie case 
restituirsi, e nel verno esercitar la gioventù iu su 
l’armi, e così nella primavera con forze novelle e 
più namerose in Italia discendere. 

» Vanno a un termine sol con passi eguali 
Del verno, Italia, e dì tua vita l’ ore, 
Nè ancor sai quante di sua man lavore 
A tuo danno il destin saette e strali. » (3) 


(1) Sansov. Concetti Polit. N. 666. 
(2) Filic. Son. 90. 
(3) Filic. Son. 89. 


\ 


\ 


Ed ecco che gli Ungheri allo entrare del mese 
di Aprile , ‘con esercito innumerabile per la 
via del Frigoli , porta nocevolissima , lasciata 
aperta dalla‘ natura per gastigare le colpe d° I- 
lalia, se ne'vennero senza contrasto, non sola- 
mente alla già spianata Aquileia, ma a Padova 
ed a Verona, e finalmente fino a Pavia. Il re 
Berengario appena udì cotanta moltitudine di E° 
nota gente così all’ improvviso irrompere , chia- 
mò' all’ armi la Toscana , il Lazio, 1° Umbria, la 
Romagna, e la Lombardia, ond' egli ebbe presta- 
mente un esercito per tre volte maggiore che il 
nimico. Siccome la indole degli Ungheri era quella 
de’ ladroni, i quali scoraggiscono quando contra- 
stati si veggono, così non volendo combattere a 
disvantaggio contra una moltitudine tanto grande, 
anzi disperando affatto della loro impresa, giudi- 
carono che assai meglio era il fuggirsi, e di notte 
chetamente diloggiando da’ loro accampamenti, si 
condussero fino sull’ Adda ; mo inseguiti da’ Cri- 
stiani, affogarono quantità molta nel fiume, e quei 
che sopravvissero mandarono tosto ambasciatori 
agl’ Italiani offerendo di lasciar la preda, e ri- 
fare ogni danno dato , se e’ volevano lasciarli 
andare. 

Berengario intanto ritiratosi in un piccolo ca- 
stello attendeva più ai diletti che alla cura del- 
esercito. Le mollezze Capuane troncarono il corso 
alle vittorie d° Annibale; le delizie dell’ Egitto ro- 
vesciarono la fortuna di Marco Antonio: ora ve- 
dremo che le voluttà di Berengario ebbero con- 
seguenze, che confermarono quegli antichi esempli. 

GI’ Italiani, udite le risposte degli Ungheri, ne- 
garono tutti gli accordi; onde accresciutosi lo spa- 
vento ne’ nimici, si diedero questi a più preci- 
pitosa fuga, ed approssimati a Verona scaramuc- 
ciarono sfortunatamente co’ Lombardi, e poscia 
proseguendo il loro cammino pervennero alla Bren- 
ta, ove giunti mandarono nuovamente a cercare 
un altro partito, cioè di lasciare liberamente tutti 
i prigioni, le robe, l arme, i cavalli, riserbatone 
solamente uno per uomo da potersi tornare a 
casa, e di obbligarsi a non venire mai in Italia 
durante la vita loro, dandone per sicurtà tanti 
statichi, quanti i Lombardi stessi voleano. Ma i 
prieghi furono anche questa volta rifiutati. È vero 
che l’ Italiano dee sempre ricordarsi parcere su- 
bjectis , et debellare superbos (4); io però, con- 
siderando le circostanze tutte dì quella invastone, 
e l'animo iniquo e menzognero de’ barbari, non 
saprei biasimare il rifiuto dell’ accordo , se non 
I° alterigia, ma l’amore della patria, e il desiderio 
di preservarla dalle future aggressioni dettato lo 
avesse. 

Ecco adunque che gli Ungheri disperatisi di 
ogni cosa, e della vita principalmente, gridarono 
all’ arme. Una salus victis nullam sperare sa- 
lutem ! (9) 

» Sembra d° alberi densi alta foresta 

L’un Campo e l’altro; di tant'aste abbonda! 
Son tesi gli archi, e son le lance in resta, 
-  Vibransi idardi, e rotasi ogni fionda; 
Ogni cavallo in guerra anco s' appresta, 
Gli odi e il furor del suo signor seconda, 
Raspa, batte, nitrisce, e si raggira, 
Gonfia le nari, e fumo e fuoco spira. » (6) 
Ma le schiere Cristiane non si reputavano vinco- 
late a difendere una sola nazione ; credeano che 
la Toscana, il Lazio, l' Umbria, la Romagna , la 
Lombardia fossero tante differenti nazioni, che in 
quel conflitto si disputavano l’ onore della vitto- 
ria. Quindi ove il nimico menava strage del Lom- 
bardo non accorrevano ad aiutarlo; e così poterono 
gli Ungheri facilmente abbattere le non unanimi 
4) 5) Virg. 
(6) Tass. Gerus. €. 20 St. 23. 
—_——"M. PINTO, V. DIOTALLEVI 
Direttori- Proprietari 


forze di mezza Italia, perchè gl Italiani ( come 
dice Liutprando ) poco amici l’ uno dell’ altro , 
non soccorrevano î loro vicini; anzi veggendoli 
venir meno, credevano, quanto più ne moriva, 
tanto più potere dominare ì vivi, e più larga- 
mente farsi padroni. 

E quì mi sia permessa una breve digressione 
sulla utilità che dalla unione deriva. Siluro re de- 
gli Sciti era presso a morire, chiamò gli ottanta 
suoi figli e disse loro, che l'uno dopo l'altro 
si adoperassero a rompere un fascetto di verghe, 
ch° egli avea preparato, ma niuno vi riuscì. Dopo 
gl inutili sforzi de’ figli, il padre avvegnachè mo- 
ribondo prese quel fascetto, e ruppe ad una ad 
una tutte le verghe che lo componeano. Ciò fatto 
diede loro questo savio avvertimento, riferito da 
Plutarco, che, uniti insieme, sarebbero stati potenti 
ed invincibili; disunîiti, sarebbero stati deboli, ed 
esposti all’arbitrio delle ingiurie altrui. L'insegna- 
mento di Siluro non ha bisogno d'interpretazioni. 

Gli Ungheri adunque rimasero vincitori della bat- 
taglia; ma non erano que’ medesimi, che pochi giorni 
prima furono fugati dai soli Lombardi presso a 
Verona? Oh qual altra considerazione si affaccia alla 
mente dell’istorico! Vinsero allora i Lombardi; non 
li torbava però l’ombroso spirito della rivalità; e 
forse avrebbero vinto anche la seconda volta, se fos- 
sero stati soli, perchè in tal condizione avrebbon fatta 
più vigorosa resistenza lontani dalla tema di divi- 
dere con altri il frutto del loro valore. E quanto ciò 
sia vero, è confermato dall’esempio de’ Veneziani, 
come or ora vedremo. 

Chi legge la storia, ed osserva gli Ungheri spa- 
ventati dalle forze di Berengario fuggire dalle cam- 
pagne di Pavia, trapassare l’Adda frettolosamente, 
ed in gran copia naufragarvi, combattere infelice- 
mente ne’ dintorni di Verona, valicare la Brenta, e 
sempre chiedere a qualunque più vergognoso patto 
la salvezza della sola vita, crederà certamente di non 
trovar poi la pagina fatale che ricordi la sconfitta 
degl’ Italiani; come non crederà che i barbari pre- 
ceduti da per tutto dal grido di quella inaspettata 
vittoria, e dal terrore che ovunque diffondeano, 
rimanessero quindi abbattuti e dispersi. 

£ assai difficile ad immaginare, non che a descri- 
vere, quanto insolentissero gli Ungheri vincitori; 
predavano, abbrucciavano, distruggeano villaggi e 
castella; la umana carne a brani metteano, gua- 
scotta la divoravano, delle uccise persone beveano il 
sangue fumante. 


« Udian nostre querele, 
E di nostro cordoglio 
l'aceano immaginando il cuor contento. 
Ma popolo crudele 
Non sa, che umano orgoglio 
Suole aver da vicino il pentimento. » (7) 


Le grandi e ben chiuse città solamente poteano in 
alcun modo ripararsi dalla ferocia degli stranieri, 
perche questi non aveano le macchine, nè gl’istru- 
menti da romper le mura; pur nulladimeno delibe- 
rarono di prender Milano, stringendola d’ assedio; 
ma udito navrar di Venezia, e di sue meravigliose 
ricchezze, tosto a quella parte si rivolsero. Così gli 
Ungheri, fatta una infinità di barchette, e montati 
animosamente su quelle, occuparono al primo as- 
salto Eraclea, e spogliatala d’ogni bene, subita- 
mente vi miser fuoco. Nè dissimile fu la sorte di 
Equilia, di Chioggia, e del Cavo degli Argini. Fi- 
nalmente ì nemici dalla speranza di preda maggiore 
allettati divisarono di assalire Rialto; ma eru Doge 
allora di Venezia quel Pier Tribuno, che Vo 
aveva affortificata la città in diversi lati, e munito 
di grossissima catena il canale. Sotto la costuì di- 
rezione i Veneziani con quello amor patrio, che si 
Inogamente li distinse, salirono in sn le navi, e 

(7) Chiabr. 


coraggiosamente benchè assai minori di numero, 
si fecero incontro ai nemici già pervenuti ad Al- 
biola, e gli affrontarono con tanto arilire, che 
gli Ungheri, ancorchè ubbonduntissimi di mol- 
titudine, con la quale da più bande tentarono la 
suffa, senza profitto si ritrueano; e gl'[taliani, 
veggendoli indietro tornare, non cessavano di vie 
più incalzarli, dai presi luoghi sempre discacciandoli, 


| edalla perfine, in un conflitto sanguinosissimo, li 


fracassarono in tal maniera, che gli Ungheri di- 
speratamente alla terra ferma rifugiarono, ove molto 
non soprastettero, perocchè accordatisi con Be- 
rengario, che mostrossi veramente codardo e pan- 
roso, e presa da lui somma copiosa di danari, se ne 
ritornarono alle loro natie contrade, avendo speri- 
mentato , che le armi d' Italia sono invincibili, 
quantunque poche di numero, ove la gelosia de’ fra- 
terni vantaggi si escluda dai nostri cuori. 

« Or se quaggiuso în terra animi amici 

Empionsi di diletto, 

Ascoltando de’ suoi guerre felici: 
Lunghissimo gioir non verrà meno 

Degl'Italici al petto. » (8) 

Voglia il Cielo, che questo, qualunque egli si sia 
racconto che ho fatto, possa svegliare una fortunata 
immaginazione, che valga a donare all'Italia un poc- 
ma veramente nazionale! La lontananza de' tempi, 
i costumi cavallereschi delle nostre provincie. la in- 
dole brutale de’ nemici, le discordie delle milizie da 
un lato, l'amor della patria dall'altro, capitani ora in- 
fingardî, ora generosi, quinci le sconfitte, quindi le 
vittorie, tutto concorre a dar subbietto dii nobilis- 
sima epopea. È ora mai tempo di lasciare nel me- 
ritato obblio i sogni de’ romanzieri, le oltramontane 
follie, che deturpano la nostra letteratura; l° Italia 
prepara la corona di eterno alloro a quel Genio, 
che saprà col suono di eroica tromba insegnare ai 
suoi figli quanto debbono, quanto possono, infiam- 
mandone i desiderii, avvalorandone le speranze. 

(8) Chiabr. 
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ANNUNZI 


RITRATTI DEI PIÙ CELEBRI MAESTRI DI MUSICA 
ITALIANI 

La dolce melodia della Musica seppe ricreare gli animi 
de Popoli di tutte le età e di tutti i luoghi , e produrre in 
essi i soavi sensazioni di più tenera commo- 
zione. Col progresso de’ secoli in sì nobile scienza musicale 
fiorirono le nazioni tutte, ma l'Italia come vero genio del 
Bello ne formò tipo eminente del più soave incanto. È por 
questo che crede l'editore far cosa grata presentare agli 
amatori delle patrie ricordanze una Galleria di Ritratti 
de' più celebri Maestri di Muxica Italiani con tutto il decoro 
litografico, aggiungendo nel margine inferiore cenni bio- 
grafici a tal uopo scritti da dotta penna, e riveduti dall'in- 
signe Romana Congregazione ed Accademia di S. Cecilia, 
acciocchè a conoscenza di ognuno venga la vita cittadina 
di quello di cui si danno le forme. 

Le Associazioni si ricevono in Roma nella Litografia 
Martelli in Via Frattina N. 139, presso l'editore in Via 
di Portal’inciana N. 45. nella Litogratia Olivieri Via del 


Pet Negozio di Musica, Ricci, in Via della 


IL COMMERCIO 
Questo Giornale che da venti anni si pubblica settima- 
nalmente in Firenze, ha avuto sempre per iscopo di render- 
si utile alla Società. 
, Il Sig. Conte Pietro Onesti, nome di bella fama, ne ba 
impreso la direzione e fino dal principio del corrente anno 
ne ha aio la carta e i caratteri, Oltre a ciò mirando 
sempre alla progressiva civiltà dei popoli e ai veri inte- 
ressi delle nazioni, distinse in varie parti le materie onde 
si occupa il suo giornale :queste sono la [ndusiriv, È Agro- 
nomia, le Scienze le Lettere e le Arti, le Varietà e Notizie, 
e il Commercio interno ed esterno. 
ll prezzo all'abbonamento per un'anno è di Lire 12 per 
Firenze: Lire 14 per la Toscana, franco di porto; e Lire 
16 per gli Stati Italiani e per l'Estero, franco ai confini. 


i Le associazioni si ricevono in Roma alla direzione del- 
l'Italico, 


; q 
SABATO MISANO E FIGLI 
NEGOZIANTI NOLETANTE DI PARATI 
î Raccolta di Stoffe antiche di tutte ualità, Merletti antichi, 
Lessuti in oro , e argento, Damaschi ed o Seterie di tutte qua- 
lità, Vestiarii Cardinalizi ec da Prelato. Livree di gala, e mesza 
gala , e giornaliere. Si comprano e vendono tutte ile qualità di 


vestiario, e Mobilio antico e moderno. Roma Via Kua N. 40. e 178. 
nel recinto degli Israeliti. 


DIREZIONE DELL 


VPALICO 
Palazzo Buonaccorsi 1. piano 


TIPOGRAFIA MONALDI 


Via Sistina Num. 46. 


